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L’INTERVISTA NON DIRETTIVA
L'intervista "non direttiva" nasce da Rogers nel 1942, si propone di "ricostruire la personalità e il quadro cognitivo e valoriale dell'intervistato. L'esplorazione del mondo vitale dell'intervistato implica che l'intervistatore affronti gli argomenti man mano che emergono nella conversazione o si avvalga di una lista di temi, ma con la facoltà di modificarne sia la natura sia la successione, seguendo il filo del discorso dell'intervistato, e consentendogli divagazioni.  La situazione non direttiva implica infatti che l'intervistatore si ponga in una condizione di ascolto ,limitandosi per lo più a fornire una serie di 'segnali' diretti a rassicurare l'interlocutore sul suo livello di attenzione e di comprensione, al fine di aiutarlo,senza porre domande, a sviluppare liberamente il tema o ad introdurre temi che non erano stati anticipati dall'intervistatore.  Infatti il contenuto e il corso di interviste di questo tipo riflettono gli interessi, i bisogni e gli stati d'animo degli intervistati  piuttosto che venir determinati dagli interessi a priori dell'intervistatore o del ricercatore.

Pertanto l'intervistato si trova nella condizione di reagire a se stesso più che a degli stimoli. La spontaneità delle risposte riduce le distorsioni derivanti dalla strutturazione delle reazioni. Pertanto l'intervistatore deve essere in grado di scoprire connessioni logiche e sostanziali in un discorso apparentemente slegato e casuale, stabilire in base a pochi, indiretti accenni il ruolo sociale dell'intervistato, le sue aspirazioni profonde, il tipo di attività, relazioni, delusioni e frustrazioni. 
Tale intervista si distingue per la grande spontaneità consentita all'intervistato. Es. sono monografie che riguardano particolari condizioni umane e i loro problemi specifici, frutto di incontri in cui l'intervistato parla liberamente della sua situazione di lavoro o di disoccupato, della propria famiglia, dei programmi cinematografici che più lo interessano, della concezione che si è fatta del mondo e della vita, di ciò che si attende per i figli, ecc.. L'intervistatore guida il discorso solo in modo indiretto, cercando di riesprimere ciò che dice l'intervistato e soprattutto  di riesprimerlo con le sue stesse percezioni". A tal fine egli utilizza la tecnica "ad eco",  che consiste nel ripetere una frase (non necessariamente l'ultima) pronunciata dall'interlocutore che sembra significativa e adatta a riaprire la comunicazione, ponendo eventualmente domande di approfondimento su questo o quel punto. 
L'intervista non direttiva richiede all'intervistatore il possesso di doti umane che derivano più da una preesistente competenza che da uno specifico addestramento alle interviste.
Il carattere non strutturato di questa forma d’intervista è incompatibile con l'esigenza di standardizzare le situazioni di intervista 􀃎  comparabilità formale dei dati. 

􀃎marginalità delle interviste non direttive 

􀃎più in generale, estrema parsimonia nel ricorso a forme di stimolo che prevedessero reazioni poco strutturata.

L'intervista non direttiva si distingue perché essa tende, più che a raccogliere dati o "fatti", a consentire all'intervistato a parlare liberamente, a esplicitare emotivamente tutto il mondo emotivo e di pensiero che gli si agita dentro. L'importanza di questa intervista è, oltre che conoscitiva, anche di ordine terapeutico: consentendo all'intervistato di parlare liberamente dei suoi problemi interiori, psichici, lo aiuta a prendere piena coscienza, e quindi a rimuoverli, a liberarsene.
